CHIESA CONFRATERNITA DEI BATTUTI DI DOGLIANI 
STORIA

La storia della chiesa dei Battuti di Dogliani inizia a metà del ‘700 segnando la fusione di due Confraternite che già nel 1600 erano operanti nel tessuto sociale e religioso del paese: i Battuti Bianchi e i Battuti Neri con le rispettive sezioni femminili. Le Consorelle dei Bianchi erano soprannominate di Santa Teresa e come luogo di ritrovo avevano una piccola cappella lungo la salita al Castello. Le Consorelle dei Neri  erano chiamate le Umiliate di Santa Elisabetta e si occupavano del servizio nella chiesa e della partecipazione ai funerali. I termini Bianchi e Neri si riferiscono al fatto che durante le funzioni religiose o civili ufficiali, questi indossavano delle tuniche di colore bianco o nero con un cappuccio in testa con due fori per gli occhi, per indicare l’estrema gratuità del loro servizio e la forte umiltà di non voler essere né riconosciuti e né tanto meno ringraziati in pubblico per il bene compiuto. Il colore bianco in più indica la purezza, la luce e il loro compito era proprio quello di portare aiuto ai poveri, in particolare alle vedove e ai bambini orfani, mentre i l nero era il colore del lutto e quindi chi indossava quest’abito aveva il compito di seppellire i morti a cui nessuno pensava, assistere i moribondi, in particolare i condannati a morte e in altri casi occuparsi dei malati in Ospedale (per questo erano anche detti “Confraternita della Misericordia”). Nei primi decenni del ‘700 queste due Confraternite, a cui era iscritta la maggioranza della popolazione di Dogliani, decisero di fondare una nuova e più capiente chiesa e affidarono il progetto al famoso architetto di Mondovì Francesco Gallo. Se invertiamo la parola “confraternita” in “fraternità con” prima di indicare un edificio religioso, questo termine si riferisce ad un gruppo di persone che decidono di mettersi insieme e di fondare una vera e propria associazione di volontariato che si prende cura delle situazioni di disagio e di povertà che affliggono la società del tempo. Questo è il significato originario del termine “confraternita” che come la parola “Chiesa” che indica “assemblea”, “Comunità” diventa successivamente il nome dell’edificio sacro in cui si riunisce la comunità.  La chiesa dei Battuti fu quindi dedicata al SS. Nome di Gesù  e al Santo Crocifisso, mentre il culto e la specifica devozione all’Addolorata verrà fissato verso la metà dell’800 (con la realizzazione dell’imponente gruppo scultoreo del Roasio).
FACCIATA e CAMPANILE

Si presenta in tutta la sua solennità e potenza la facciata a mattoni a vista (tipica dell’architetto Gallo) con due file di doppie colonne che donano slancio e maestosità alla superficie fino al finestrone centrale che nella vetrata riporta la sigla JHS (Jesus Hominum Salvator: Gesù Salvatore degli uomini). Simbolismo riportato più volte all’interno della chiesa (ad es. nel finestrone sopra la pala dell’altare maggiore e in cima alla facciata dell’organo) ad indicare il titolo stesso a cui è dedicata (il Santissimo Nome di Gesù).  Anche il campanile (ultima costruzione dell’edificio, come attesta la scritta posta sotto il tetto: 1754) risulta evidentemente possente, ma nello stesso tempo semplice e austero.

INTERNO

La pianta dell’edificio è a croce greca, con la zona absidale molto ampia per ospitare il coro dei confratelli ed è a navata unica con una bella cupola al centro. Tutta la chiesa presenta semplici decorazioni e non ha affreschi: si tratta di uno stile barocco molto semplice e sobrio dettato probabilmente dalla mancanza di fondi per far decorare il soffitto con le classiche scene bibliche affrescate, in più forse è stata una scelta voluta quella di ribadire nello stile l’intenzione della confraternita di evitare l’eccesso e di puntare sul necessario. La chiesa presenta nei transetti due altari laterali: a destra l’altare dedicato all’Addolorata con all’interno di una nicchia la statua lignea  ottocentesca scolpita e dipinta dal Roasio nel legno di fico e del peso di 318 Kg, che fino a 20 anni fa veniva ancora portata in processione in occasione della festa dell’addolorata nel mese di settembre. La statua è inserita in un altare finemente decorato con stucchi di gesso che riprendono i simboli della passione di Cristo: la lancia, la spugna,  il martello, le tenaglie (fronte dell’altare). La statua raffigura la vergine Maria in atteggiamento sofferente e con lo sguardo rivolto al cielo, mentre tiene fra le sue ginocchia il corpo del Figlio Gesù morto con un volto sereno. Ciò che balza allo sguardo è la figura di un angioletto che piange e tenta di consolare la Vergine Maria ed è simbolo della presenza di Dio in questo momento tragico. La Madonna tiene nella mano un fazzoletto bianco (in legno scolpito) mentre il corpo di Gesù è disteso sopra un lenzuolo con delle pieghe così ben realizzate da far pensare che sia un oggetto di stoffa  e non di legno. Ai piedi del gruppo scultoreo si intravedono i chiodi, la corona di spine, il martello e alle spalle dei personaggi troneggia la croce vuota (rimando anch’essa alla Risurrezione). Da notare la dolcezza e la tenerezza con cui la Madonna tiene la mano del Figlio nella propria.
A sinistra l’altare dell’Esaltazione della Santa Croce raffigurata nella bellissima tela settecentesca del Mallarini di Carrù in cui sono raffigurati: in alto al centro portata in trionfo da alcuni angeli la Croce, mentre in basso sono raffigurati alcuni Santi venerati nelle nostre campagne (da destra a sinistra): compare dietro le figure degli adulti un Santo bambino che reca la palma del martirio, si tratta di San Quirico, patrono della Comunità parrocchiale di Dogliani e titolare dell’omonimo santuario che si trova lungo la strada verso Somano. Santo Stefano protomartire, vestito con una bellissima dalmatica damascata che sostiene come un grembiule per contenere le pietre che richiamano il suo martirio: egli infatti fu ucciso lapidato (era invocato contro il mal di pietra ovvero i calcoli e perché le pietre erano e sono tutt’ora un problema per coltivare bene i campi). Sant’Isidoro contadino (protettore degli agricoltori) raffigurato con un badile in mano e in atto di preghiera quasi estatica, Sant’Antonio Abate monaco eremita (protettore degli animali della fattoria), vestito con il saio monacale e con in mano il bastone a forma di Tau con in cima un campanello (segnale di passaggio dei monaci nei paesi e nei villaggi per la questua). Infine San Magno soldato e martire della leggendaria Legione Tebea (protettore dei bovini), vestito con l’armatura, l’elmo e con in mano uno stendardo su cui è raffigurata la sagoma di una vacca.
A lato dell’altare verso il presbiterio è collocata una bellissima e grande tela anch’essa del Mallarini, appartenente all’ordine femminile dell’ex Confraternita dei Battuti Bianchi: raffigura l’estasi o meglio la Transverberazione di Santa Teresa d’Avila. La Santa Dottore della Chiesa, vestita con l’abito carmelitano è rappresentata mentre si libra su una nuvola, all’interno del suo studio, mentre sta vivendo una forte esperienza mistica attestata dagli stessi scritti di Teresa nonché da altri documenti del suo tempo. Transverberazione deriva dal verbo latino “transverberare” che significa passare da parte a parte, trapassare: infatti un angelo sulla sinistra sta per trafiggere il cuore della Santa, con una freccia d’oro. Questa esperienza mistica sta a sottolineare l’importanza di considerare la sofferenza anche fisica come occasione per avvicinarsi di più a Dio. Soltanto attraverso il dolore si può arrivare alla beatitudine (questo è ciò che rivela l’evento della passione, morte e risurrezione di Cristo), anzi Santa Teresa sembra dire che addirittura nella sofferenza si può sperimentare un godimento così grande da essere paragonato ad una esperienza estatica, di visione divina. Ai giorni nostri un simile discorso sembra pressoché problematico, se non patologico ed ossessivo, ma se riflettiamo su come era considerato il corpo nel Medioevo non stupisce che nel dipinto compaia sul tavolo a sinistra accanto ai libri e alla piuma per scrivere, una frusta che serviva per le punizioni corporali (il corpo secondo la concezione medievale era considerato la prigione dell’anima per cui doveva essere punito e mortificato, in questo modo avrebbe espiato in modo anche visibile tutti i peccati che impediscono all’anima di salvarsi). Inoltre in basso a destra compaiono due angioletti che recano un cartiglio con il motto di Santa Teresa “aut pati aut mori” (“o patire o morire”) e un ramo di giglio bianco simbolo di purezza e verginità.
ALTARE MAGGIORE

L’altare maggiore è interamente costruito in legno scolpito e dorato con motivi decorativi che ne esaltano la luminosità e nello stesso tempo la sobrietà. Sulla porticina del tabernacolo sono scolpiti elementi e simboli eucaristici: l’agnello, le spighe di grano, la vite e l’uva.
CORO

Dietro l’altare maggiore si apre un semplice e severo coro ligneo che serviva per le riunioni e la preghiera dei confratelli. Al centro vi è il seggio per il Priore. Curiosità: sul retro dell’altare è ancora oggi ben leggibile una scritta che così recita:    

Sopra il coro troneggia la pala centrale del pittore Cunibert che probabilmente risale alla fin del ‘600 e che raffigura la crocifissione. Al centro Gesù crocifisso con la faccia rivolta alla Madre Maria (in piedi), mentre altre tre donne compaiono ai piedi della croce: Maria di Magdala avvinghiata alla base della croce, Maria di Giacomo e Maria di Cleofa. Stranamente non compare la tradizionale figura di San Giovanni forse a sottolineare l’importanza del ramo femminile della Confraternita che ebbe un ruolo fondamentale nella società medievale doglianese, come le donne al seguito di Gesù ebbero un ruolo privilegiato soprattutto nell’annuncio della Risurrezione, ma dimostrarono anche un grande coraggio ad assistere il Cristo nell’ora della prova suprema (mentre gli apostoli erano fuggiti per paura di essere arrestati). I colori del dipinto sono molto scuri, per sottolineare la tristezza dell’evento ma in alto sembra comparire una luce che richiama la presenza di Dio Padre. Al disotto del crocifisso si intravede un teschio: simbolo sì di morte ma anche ricordo leggendario (tipico della cultura e della religiosità ebraica) della tradizione secondo cui sul Golgota (luogo del cranio, o Calvario in latino) venne sepolto il primo uomo Adamo. Nei dipinti, i pittori spesso ritraggono il teschio ad indicare un messaggio teologico molto profondo: il sangue di Cristo che scende sul cranio di Adamo indica che la Sua morte è la Salvezza per tutta l’umanità a partire dall’inizio del mondo.  In cima alla croce troneggia il “Titulus crucis” che attraverso la sigla I.N.R.I. (Iesus Nazarenus Rex Iudeorum) che sta ad indicare “Gesù Nazareno Re dei Giudei”. Come capita in quasi tutte le chiese anche qui la tela centrale indica in modo chiaro i personaggi a cui è dedicato il luogo di culto ossia il Santo Crocifisso e il Santissimo Nome di Gesù indicato proprio dal titolo della croce.  
TELE DI AGOSTINO COTTOLENGO

A differenza delle altre chiese, nella confraternita non ci sono i quadretti della via crucis, ma ci sono sette quadri che ritraggono i sette dolori di Maria e che furono dipinti dal fratello di San Giuseppe Benedetto Cottolengo di Bra. Ne sono rimasti sei dell’autore poiché il dipinto raffigurante il crocifisso trafitto dalla lancia fu rubato diversi anni fa e venne sostituito da una copia realizzata dal pittore doglianese Albesiano. Ecco i dolori della Vergine: La presentazione di Gesù Bambino al tempio dove il vecchio Simeone che tiene fra le braccia il piccolo Gesù rivolgendosi a Maria dirà: “Anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2, 35). La fuga in Egitto con Maria e il bambino sul dorso di un asino condotto da San Giuseppe, mentre alcuni angeli li assistono nel viaggio (particolari ripresi dalla narrazione dei vangeli apocrifi). La perdita e il ritrovamento di Gesù fra i Dottori nel Tempio con Maria visibilmente afflitta. L’incontro con la Madre durante la salita al calvario. La morte di Gesù in croce e infine la deposizione di Cristo (di evidente matrice caravaggesca).           
 ORGANO SETTECENTESCO

All’interno della Confraternita, sopra l’ingresso principale  in tribuna è collocato uno dei rarissimi esemplari di organo del ‘700 in provincia di Cuneo, restaurato nel 1994 grazie al contributo e all’interessamento della Soprintendenza Regionale. Si tratta di un piccolo strumento di notevole pregio e di una particolare sonorità, custodito all’interno di una cassa lignea dipinta e decorata, con sulla sommità della facciata la sigla JHS all’interno di una raggera. 

EX VOTO

Sono attualmente conservati nel museo degli ex-voto, i quadretti votivi della Confraternita che presentano due raffigurazioni particolari: la più frequente è la copia del gruppo scultoreo dell’Addolorata, in cui si possono intravedere anche i minimi particolari. La seconda iconografia riporta la Vergine Maria trafitta da sette spade (i sette dolori), mentre intercede per le persone che hanno ricevuto una grazia.
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